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ROMA — L'esodo dalla Libia non ci sarà. Il primo volo di 
linea Tripoli-Roma della compagnia Alltalla, che da Ieri ha 
ripreso l normali collegamenti, è partito alla volta di Fiumi
cino con meno di cento poltrone occupate. Un numero tal
mente esiguo da convincere la compagnia di bandiera a non 
usare il consueto velivolo impiegato per quella rotta ma a 
ripiegare su un DC9/30 con una capacità di 125 posti. Per il 
volo di domani sembra quasi certo che verrà utilizzato addi
rittura un Fokker 28, un aereo olandese capace di trasportare 
solo 85 passeggeri. Che l'aria non fosse quella di un «esodo», 
come qualcuno ha scritto, lo si era del resto già ben capito 
dopo le dichiarazioni dei primi italiani rientrati in patria: la 
stragrande maggioranza aveva detto di aver fatto ritorno 
soprattutto per tranquillizzare le famiglie ma di essere pron-

Ripresi i voli 
dell'Alitai ia 

Nessun «esodo» 

ta a riprendere la via di Tripoli non appena la situazione si 
fosse normalizzata. Nessun problema, comunque, per chi 
vuole rientrare. 

«Allo stato attuale — ha detto il presidente del consiglio 
Craxi riferendosi alla situazione degli italiani in Libia — non 
vi è alcuna necessità di misure di emergenza, che comunque 
sono già state individuate e diventerebbero operative qualo
ra ciò si rendesse necessario». Craxi ha anche aggiunto che 
fino ad oggi le autorità libiche non hanno fatto particolari 
difficoltà per concedere l visti in uscita mostrando «un atteg
giamento di collaborazione». Ciononostante il governo Italia
no ha chiesto al Cairo di collaborare per facilitare le opera
zioni di rientro attraverso l'Egitto dei nostri connazionali 
residenti In Cirenaica. Il governo egiziano ha offerto la mas
sima disponibilità. 

Craxi: le rappresaglie non servono 
Stabilire un sistema di sicurezza per tutti 

Uattacco militare Usa «può eccitare un ritorno terroristico» - Il rischio che si «spezzi il filo» del dialogo con ('Urss - Invito all'amministrazione Reagan 
a non sottovalutare eventuali segnali distensivi provenienti da Tripoli - I governi europei si accingono a ridurre le rappresentanze diplomatiche libiche 

ROMA — Craxi ha lanciato 
Ieri un vero e proprio appello 
per un «cessate il fuoco gene
ralizzato» nel Mediterraneo e 
In Europa, altrimenti «tutto 
diverrà tremendamente pe-
ricoloso., e ha confermato 11 
giudizio negativo sull'attac
co militare contro Tripoli. In 
un'affollatissima conferenza 
stampa, a cui erano presenti 
anche numerosi giornalisti 
americani, ha richiamato gli 
Usa al senso di responsabili
tà, convinto com'è che la ri
sposta più efficace al terrori
smo internazionale è da ri
cercare sul plano politico e 
non su quello militare. Nel 
contempo, ha Invitato Ghed-
dafi alla moderazione, poi
ché le minacce e l'uso del ter
rorismo rischiano di Inne
scare «una spirale militare 
dalle conseguenze Incalcola
bili». Ha rivolto un appello 
anche alPUrss, affinchè In
duca la Libia a più miti con
sigli, contribuendo così a di
sinnescare le tensioni. 

Il presidente del Consiglio 
ha fatto innanzitutto rileva
re che nonostante l'attacco 
Usa alla Libia, 11 terrorismo è 
tornato a colpire. Ciò dimo
stra che esso «non è un filone 
unico, non agisce sotto un 
unico impulso, non dipende 
da un'unica centrale». Per 
questo, ha lasciato Intuire, 11 
blitz della Sesta flotta non 
ha avuto alcuna utilità anzi 
addirittura appare pericolo
so, in quanto «può eccitare 
un ritorno terroristico in for
me ancora più violente e più 
diffuse». Un rischio che si ha 
ragione di «temere fortemen
te». Occorre quindi uno «sfor
zo internazionale di vaste 
proporzioni» che produca un 
•sistema di garanzie e di si
curezza che valga per tutti*. 
E in questa direzione che si 
muoverà l'Europa. Ma gli 
Usa «non possono non vede
re Il valore in gioco: il dialo
go con l'Urss, il cui filo non 
deve essere spezzato». E 
quanto all'Urss, «non può 
mettere la sordina alle de
nunce ed alle proteste di chi 
è costretto a contare tra i 
propri cittadini le vittime in
nocenti del terrorismo». 

Replicando poi alle accuse 
mosse da molti settori statu
nitensi all'Europa e in parti
colare al nostro paese, Craxi 
ha detto che «sbaglia chi 
pensa che da parte nostra 
possa esserci un atteggia
mento di pavidità: l'Italia ha 
regolato i suoi conti col ter
rorismo interno facendo uso 
di pazienza, di fermezza e di 
forza morale prima che di 
forza militare». Egli ha quin
di Invitato l'alleato a «non 
trascurare alcun segnale po
sitivo. alcuna manifestazio
ne di buona volontà» che 
possa provenire dai libici. 
Ma a Gheddafi ha ricordato 
che se dovesse ripetersi una 
nuova Lampedusa, l'Italia 
non si limiterà a inviare note 
di protesta. 

A questo punto, le doman
de dei giornalisti. 

— Di fronte a quali alter
native vi ha posti l'inviato 
di Reagan, Vernon Wal-
l*rs? (Tv americana). 
Non fummo posti di fronte 

all'alternativa: o le sanzioni 
economiche o le azioni mili
tari. Welnberger dice che 
avremmo dovuto intuirlo, 
ma le parole non furono det
te. Quello che intuimmo fu 
la posizione Usa assai rigida 
e determinata alla rappresa
glia militare. 

— Non le sembra che gli 
Usa si siano comportati da 
neocolonialisti? (Agenzia 
libica Jana) 
Noi abbiamo sconsigliato 

gli Usa dall'intervenlre mili
tarmente. Se poi quello che 
mi chiede è un giudizio mo
rale, non posso che ripetere 
che respingiamo tutto ciò 
che provoca la morte, so
prattutto. quella di cittadini 
inermi. Siamo convinti che 
queste azioni vanno evitate 
anche quando possono appa
rire legittimate. 

— Quali prove vi hanno 
fornito gli Usa circa il coin
volgimento dei lìbici negli 
attenuti terroristici? Sieic 
disposti ad un dialogo an
che con Gheddafi? (Catena 
di giornali tunisini) 
Per quanto riguarda l'at

tentato compiuto a Berlino, 
le prove erano assolutamen
te convincenti. Beninteso, 
non eravamo in grado di ve
rificarle. non siamo un tri
bunale. Slamo pronti al dia
logo con chiunque per rag
giungere Il nostro obiettivo: 
la normalità nel Mediterra
neo, la fine delle minacce e 
dei complotti, la fine del ter
rorismo. 

— Qual è il rischio effettivo 
di attentanti anche in Ita
lia? 
Temiamo fortemente una 

ripresa del terrorismo che 
non è detto che debba rispar
miare l'Italia. 

— Qual è la sua opinione 
sulla campagna in corso 
negli Usa contro l'Europa? 
Gli Usa non hanno mai 

avuto 11 terrorismo al loro In
terno. Si immaginano, gli 
americani, l'esperienza che 
ha attraversato l'Italia? 
Quando in America vengono 
espresse certe opinioni, mi 
domando se si sia riflettuto a 
fondo su come stanno le co
se. E vero che il terrorismo 
uccide cittadini inermi. Ma 
si tratta di una guerra che 
non si vince sul terreno mili
tare classico. Allora dico che 
quando si è più forti, bisogna 
cercare di essere giusti ed 
equilibrati. 

— Quali misure intendete 
adottare contro la Libia? 
L'Europa si accinge a 

adottare misure cautelative 
nei confronti del sistema del
le rappresentanze diplomati
che libjche. 

— È sufficiente questo? 
Non pensate che occorrano 

anche sanzioni economi
che? 
Da più parti si pensa che le 

sanzioni economiche siano 
ancora più inefficaci delle 
azioni militari. 

— Non pensate magari che 
sia anche il caso di seque
strare le azioni libiche del
la Fiat? (giornalista svizze
ro) 
Lei ha un'idea piuttosto 

approssimativa delle rela
zioni economiche interna
zionali. L'Italia è compro
prietaria di pozzi dal quali si 
estrae il petrolio. E comun
que occorrono misure per 
superare le tensioni, non per 
peggiorarle. 

— Che notizie ha circa la 
situazione degli italiani in 
Libia? 
Negli ultimi tempi c'è sta

to un vero e proprio esodo: i 
nostri connazionali in Libia 
sono scesi da 8 a 4 mila. Co
munque i libici hanno un at
teggiamento di collaborazio
ne verso gli italiani che chie
dono di rientrare in patria. 
Non frappongono difficoltà. 
Quindi per il momento non 
sono previste misure di 
emergenza. 

Giovanni Fasanella 

Palazzo Chigi: su 
«Spot» potremmo 

decidere noi 
ROMA — Potrebbe essere Craxi a dire l'ultima parola su «Spot» e 
l'intervista di Biagi a Gheddafi, saltata martediscorso per decisio
ne di Biagio Agnes, riprogrammata per martedì prossimo? La 
vicenda — che l'altra sera sembrava essersi conclusa, con il «via 
libera» alla messa in onda — potrebbe, almeno in teoria, riaprirsi 
da un momento all'altro. Ieri mattina — rispondendo, durante la 
sua conferenza stampa, al quesito di un giornalista — il presidente 
del Consiglio ha ricordato che, in base a un decreto del 3 aprile 
1947, in determinate circostanze la Rai ha la facoltà di chiedere 
istruzioni alla presidenza del Consiglio sulla opportunità di tra
smettere informazioni di carattere politico-militare; le istruzioni 
della presidenza del Consiglio avrebbero carattere vincolante. In 
una nota diffusa da Palazzo Chigi dopo la conferenza stampa, si 
precisa che alla trasmissione in questione — vale a dire l'intervista 
a Gheddafi — «sembra legittimamente applicabile la norma testé 
citata». La nota riprende, inoltre, due altri aspetti della questione, 
già sottolineati in mattinata da Bettino Craxi: 1) la Rai non ha 
ritenuto sinora di esercitare la facoltà prevista dal decreto del 
1947; 2) la Rai potrebbe tuttavia avvalersene già oggi (ieri, ndr) nel 

qual caso Palazzo Chigi sarebbe pronto a «fornire le sue valutazio
ni e istruzioni». Sino ad ora — mentre scriviamo — non vi sono 
state reazioni dalla Rai. Allorché esplose il caso, con il «blocco» 
dell'intervista deciso da Agnes, Palazzo Chigi tenne a rendere 
pubblica immediatamente la sua assoluta estraneità al fatto. Il 
decreto al quale, invece, si sono riferiti ieri prima Craxi e poi 
Palazzo Chigi è il n. 428, emesso dall'alloro capo provvisorio dello 
Stato, recepito nella legge di riforma della Rai del 1975: la facoltà 
— per la Rai — di consultare preventivamente la presidenza del 
Consiglio è prevista in caso di informazioni «politico-militari, ca
paci di pregiudicare rapporti internazionali, il credito dello Stato 
o interessi di carattere generale». Val la pena di rammentare che 
nel 1947 c'era solo la radio, l'Italia era presidiata dagli eserciti 
degli Alleati, con i quali si era ancora in fase armistiziale: i trattati 
di pace saranno firmati due anni dopo. Ambienti di Palazzo Chigi 
hanno voluto circoscrivere il senso del richiamo di Craxi: è soltan
to una puntualizzazione, non c'è polemica. Tuttavia, la particolare 
sottolineatura posta da Craxi e Palazzo Chigi alla questione, il 
riferimento al fatto che già ieri, sabato, la Rai avrebbe potuto 
interpellare Palazzo Chigi, sono apparsi a più d'uno come un aper
to rimprovero e una insistente sollecitazione; comunque come un 
richiamo a poteri e prerogative che il direttore generale della Rai 
non dovreboe ignorare e ai quali sarebbe più opportuno facesse 
debito riferimento. 

La vicenda di «Spot» è stata discussa l'altra sera anche dall'as
semblea di redazione di Tgl. È stato approvato un documento nel 
quale si esprime solidarietà e si riconferma fiducia al direttore, 
Albino Longhi; si rileva che l'amara vicenda ha riproposto il pro
blema serio della chiara definizione di rapporti tra direzione 
aziendale e testate giornalistiche; sì ribadiscono le riserve sui me
todi praticati e si prende atto, con rispetto, della chiara assunzione 
di responsabilità del direttore generale. 

a. z. 

Gli intellettuali 
lanciano un appello 

ROMA — Un appello per la pace e la giustizia in Medio Oriente 
è stato lanciato e sottoscritto da numerosi intellettuali, docenti 
e ricercatori italiani. «L'Italia e l'Europa occidentale — è scritto 
tra l'altro nel documento — pagano un alto prezzo, anche di vite 
umane, all'uso del terrorismo come modalità di lotta internazio
nale. Non crediamo che si possa fare fronte al terrorismo con 
azioni di guerra. E gravissimo, ed è privo di senso: gli interventi 
aggressivi non rappresentano garanzie per la sicurezza dei po
poli ed al contrario, alimentano il pericolo di guerra. Questo è 
vero per l'Italia e per tutti gli altri paesi, dal momento che a 
cimentarsi in tali rappresaglie è il governo di un paese che, per 
molti aspetti, è il più avanzato del pianeta. Un governo che 
dovrebbe saper gestire la sua super potenza con lungimiranza e 
non con arbitrio imperiale. Ci sentiamo straordinariamente vi
cini — prosegue l'appello — ai cittadini statunitensi che in 
questi giorni hanno manifestato contro i bombardamenti di 
Tripoli e di Bengasi. Il terrorismo internazionale si vince solo 
andando alla radice dei problemi: nell'area mediterranea esso 
deriva dall'irrisolta questione palestinese, dalla tensione tra gli 
Stati arabi del Medio Oriente e del Nord Africa, un complesso di 
Stati che non riesce ad essere, nella comunità internazionale, 
forza di equilibrio e di pace. Occorre senza indugi prendere 
iniziative politiche che portino a buon esito la questione palesti
nese-. Tra i firmatari decine di docenti dell'Università di Firen
ze. Hanno aderito anche intellettuali di altre città, tra i quali 
Nicola Badaloni, Eugenio Garin, Rosario Villari, Raffaello Misi-
ti, Mario Tronti, Francesco De Bartolomeis. Cesare Luporini, 
Giuliano Procacci, Giuliano Toraldo di Francia, Aldo Zanordo. 

MILANO — Non si ferma il movimento per la pace: anche ieri migliaia di giovani in piazza 

Ancora città in piazza per la pace 
A Roma sfilano tante donne: 
«Abbiamo diritto alla paura» 

ROMA — Fuori da ogni indi
cazione di partito, di sinda
cato. si sono ritrovate in 
piazza — ieri pomeriggio — 
con il loro striscione «fuori la 
guerra dalla storia». Le don
ne hanno dunque risposto 
così a guerra e terrorismo. In 
una manifestazione Impor
tante perché arriva dopo 
molti mesi di silenzio. Quin
dici, ventimila erano per le 
strade di Roma, finalmente 
inondate di sole dopo molti 
giorni di pioggia. Mischiati a 
loro anche molti uomini — il 
separatismo superato mo
mentaneamente In queste 
ore cruciali per il destino del 
mondo —, sinceramente col
piti dai toni degli slogan, 
dall'ironia e dal coraggio di 
alcuni striscioni («fuori gli 
Usa dalla Nato», diceva il più 
significativo). 

•Non ci interessa contrap-
porci con violenza a Ghedda
fi o a Reagan. spiega Nicolet
ta del gruppo "10 marzo". 
Vogliamo solo che sia chiara 
la nostra opposizione a que
ste minacce di guerra che 
condizionano le nostre esi
stenze, per il disordine che 
mettono nelle nostre teste, 
impedendoci di pensare alla 
nostra vita di ogni giorno, e 
alle battaglie di lunga lena 
per la nostra emancipazione 
e liberazione». 

Le donne che hanno aderi
to alla manifestazione — 
dell'Arci, Udì, Acll. coordi
namento Cgll, CisI, UH, fun

zione pubblica, pensionate, 
Noi donne. Minerva, il Paese 
delle donne. Lega per I diritti 
del popoli. Collettivo Com 
Tempi nuovi. Tribunale 8 
marzo. Centro federato alla 
Fgci, Mfd, le consigliere co
munali romane del Pel. della 
Lista verde e della De. — 
hanno anche voluto manife
stare il loro diritto alla pau
ra, la legittimità di temere di 
essere esautorate della vita e 
del valori per cui in questi 
anni hanno combattuto. Il 
loro diritto ad essere esterre
fatte dinanzi al civili bom
bardati, ad essere colpite per 
la distruzione e la morte che 
in ogni luogo. In qualsiasi 
momento, le bombe e le mi
tragliatrici possono portare. 

Perciò no all'eclisse della 
ragione; le donne per la pace 
camminano insieme: «Soma
ri: non sapete di un mondo 
nuovo, un mondo di pace, un 
mondo di libertà per tutti». 
dicevano gli striscioni. 

Da piazza dei Cinquecen
to, giù per via Cavour, via del 
Fori Imperiali, fino a piazza 
SS. Apostoli, chi all'inizio 
non ci credeva ha potuto ve
rificare concretamente la 
presenza se non di un movi
mento, di una somma di in
dividualità di donne e di uo
mini che hanno chiaro che 11 
destino del mondo è anche 
segnato dall'atteggiamento 
dei singoli. Cosi, anche chi 
ha «subito» la lunga manife
stazione, imbottigliato nel 
traffico al margini del cor

teo, ha rispettato, senza pi
giare pazzamente e violente
mente sul clacson, questo 
modo di essere in piazza. 

Roma però non si ferma 
qua, non è stanca di pace. 
Giovedì ci sarà un'assem
blea nella facoltà di lettere 
dell'università «La sapien
za»; e il 9 maggio i giovani si 
daranno appuntamento an
cora — dopo le manifestazio
ni dei giorni scorsi —, con
temporaneamente ai loro 
coetanei greci e spagnoli. 

A Milano un grande corteo 
tornano i giovani dell'85 

MILANO — Andrea, 18 anni, 
sorrìde quasi stupito di tro
varsi di nuovo in mezzo a più 
di trentamila ragazzi, tra le 
decine di striscioni delle 
scuole superiori milanesi. 
«Come nelle grandi manife
stazioni dell'85», dice. «La pa
ce per vivere, la lotta per 
cambiare», recita quello del 
liceo Berchet, e «Reagan 
Gheddafi, vogliamo la pace», 
quello dell'Itìs Galilei. Tante 
ragazze giovanissime porta-

Diecimila a Torino 
Da domani assemblee 

in tutte le scuole 
Della nostra redazione 

TORINO — Oltre diecimila giovani sono sfilati Ieri mattina 
in corteo nel centro di Torino. La manifestazione era pro
mossa dalla Lega studenti medi della Fgci e dal movimento 
studentesco. Erano presenti studenti di tutte le scuole medie 
ed istituti professionali torinesi e di molte scuole della pro
vincia. Partito da piazza Arbarello, il lungo corteo ha Invaso 
tutta la centrale via Roma. «No alla guerra. No agli attenuti . 
Reagan e Gheddafi, ci avete stufati», era lo slogan scandito 
con maggiore frequenza. In piazza Castello hanno parlato 
una studentessa delle magistrali e quattro studenti di istituti 
tecnici, licei e Istituti professionali. La manifestazione è stata 
turbata marginalmente dalle intemperanze di un piccolo 
gruppo di autonomi, che dapprima hanno lanciato uova 
marce contro il palco In piazza, poi hanno tentato con un 
piccolo corteo di raggiungere 11 consolato americano, ma 
hanno desistito quando si son trovati la strada sbarrata dalla 
polizia. Per la prossima settimana sono in programma as
semblee sulla pace in tutte le scuole torinesi; 

fTÌ. C. 

no cartelli colorati: «Non ho 
visto la guerra e non voglio 
vederla mai», «Vogliamo vi
vere, vogliamo amare/No al 
conflitto militare». È per 
queste cose che è scesa in 
piazza anche Manuela, del 
Leonardo, scandalizzata, 
spiega, «perché si è perso 11 
senso della vita umana. 
Bambini muoiono sotto le 
bombe e nessuno dice nien
te». 

La manifestazione è un 
successo incredibile: decine 
di migliaia di ragazzi, e c'è 
perfino il sole, dopo quindici 
giorni di pioggia a Milano. 

La manifestazione ha vis
suto anche qualche momen
to di tensione quando, al
l'imbocco di piazza San Ba-
bila, due giovani che trasci
navano a terra bandiere 
americane sono stati im
provvisamente affrontati 
con una certa rudezza dz un 
funzionario della Digos e al
tri poliziotti in borghese che 
hanno loro strappato di ma
no le bandiere, rispondendo 
con le vie di fatto alle prote
ste verbali. Risposta non mi
gliore ha avuto l'intervento 
di due parlamentari, Cafiero 
del Pel e Gorla di Dp, salutati 
dal funzionario di polizia a 
suon di parolacce. Solo un 
momento di sbandamento 
nella parte iniziale del cor
teo, qualche slogan più ar
rabbiato, poi la sfilata ha ri
preso 11 suo percorso. 

I ragazzi delle scuole si so

no sbizzarriti soprattutto 
nelle rime. Rime piuttosto 
dure: «Reagan, Thatcher, 
Spadolini/stessa banda di 
assassini», «Se alla guerra ci 
chiama la nazione/la nostra 
risposta è diserzione». 

Poi tanti «Yankee go ho
me» e un lungo «Rea-
gan...bola» che ha percorso 
l'intero corteo quando gli 
studenti sono giunti davanti 
al consolato Usa. Qui si è an
che dato fuoco a un pupazzo 
dello zio Sam e c'è stato un 
brevissimo momento di ten
sione quando dal folto schie
ramento di polizia e carabi
nieri che presidiva la sede 
americana qualcuno si è pre
cipitato sul fantoccio per 
spegnere le fiamme. «Dalla 
Sicilia alla Lombardia/un 
solo grido: americani via», 
proseguiva intanto il corteo, 
un po' arrabbiato e un po' 
anche ironico: «La pace mi
naccia gli Usa?» chiedeva un 
cartello. 

Se la solidarietà al popolo 
libico aggredito è stata cer
tamente un elemento della 
manifestazione, non è certo 
stata taciuta, da migliaia di 
giovani, la condanna del ter
rorismo e la condanna alle 
ritorsioni di Gheddafi contro 
il nostro paese. «Reagan 
Gheddafi non fate più cazza
te/Ci siamo In mezzo noi alle 
vostre cannonate». «Reagan 
Gheddafi signori della guer
ra/non vi lasceremo distrug
gere la terra». 

Paola Soave 

Spadolini: 
«Riagganciare 

l'Europa 
air America» 

Polemico con le «facili condanne» degli 
Usa - «Ritenemmo improbabile l'attacco a 
Lampedusa» - Nella De accuse a Andreotti 

ROMA — «Occorre rilancia
re l'innesto tra gli Uì>a e 
un'Europa non terzaforzi-
sta. La lotta contro il terro
rismo si vince sul piano po
litico, con l'isolamento an
che durissimo degli Stati 
suoi complici o esportatori. 
Ma non si vince la pericolo
sa solitudine dell'America 
alimentando il neutralismo, 
pronunciando facili verdetti 
di condanna». Così, con en
fasi, eppure senza accentua
re ulteriormente i toni della 
polemica, Spadolini ha ri
proposto ieri — dalla tribu
na del Consiglio nazionale 
del Pri — la sua divergenza 
sulla politica estera del go
verno e la stessa condotta 
del partner europei. 

Il tasto su cui più batte il 
leader repubblicano è 11 con
trasto verificatosi con la 
strategia adottata dall'am
ministrazione Reagan. Ma è 
significativo che proprio il 
ministro della Difesa debba 
registrare la portata del dis
senso provocata dall'inizia
tiva americana. 

Dentro la maggioranza, si 
riproducono intanto gli epi
sodi di attrito. I socialdemo
cratici, con il segretario Nl-
colazzl, mettono In guardia 
dalle «equidistanze fra il 
tradizionale alleato statuni
tense e l'avventurismo mili
tarista e oltranzista alla 
Gheddafi» e reclamano 
•scelte chiare e comporta
menti conseguenti, senza 
debolezze e compromessi». 
Appare evidente che 11 desti
natario sia, innanzi tutto, il 
ministro degli Esteri. E del 
resto, la linea di Andreotti 
solleva In queste ore bordate 
di accuse anche dai settori 
della destra de, che (da Se
gni a Casini) gli addossa la 
responsabilità di «sganciare 
lentamente» l'Italia dai «ca
pisaldi dell'atlantismo, del
l'opzione occidentale ed eu
ropea», e di seguire una li
nea «pericolosa», che il verti
ce de ha il torto di aver «spo
sato». Ma anche Colombo 
sente «vacillare» le scelte in
ternazionali dell'Italia e 
rimprovera «condiscenden
za e indulgenza» verso la Li
bia. 

Il dissidio, dunque, attra
versa il pentapartito e ri
prende ad affiorare nello 
stesso Scudocroclato. Il so
lito Forlani si sforza di ne

gare l'evidenza dei fatti, as
sicurando l'inesistenza nel 
governo di «divergenze ap
prezzabili» in politica estera, 
dato che «nessuno pone in 
discussione l'alleanza 
atlantica». E gli attacchi 
contro Andreotti? Il vice
presidente del Consiglio 
non va al di là di una distac
cata difesa d'ufficio: «Quan
do le situazioni sono molto 
complicate, oltre che dram
matiche, chi opera alla gui
da della Farnesina deve ne
cessariamente seguire an
che criteri e modalità, ap
punto, diplomatiche». 

Spadolini, comunque, 
non pare intenzionato — 
mentre è formalmente an
cora aperta la verifica della 
maggioranza — a puntare ì 
piedi. Ieri, in una raffica di 
interventi, da! discorso al 
Cn del Pri alle interviste a 
«Panorama» e Canale 5, ha 
mantenuto sempre una cer
ta cautela di giudizi. Oltre a 
far sapere che 11 governo Ita
liano aveva «valutato e rite
nuto abbastanza improba
bile» l'attacco missilistico li
bico a Lampedusa. 

Dopo il caso della Lauro, 
dice Spadolini, nel governo 
non si manifesterebbero 
«più linee» in politica estera, 
prova ne sia che stavolta 
Craxi non ha dovuto fare 
«alcuna opera di mediazio
ne». Essenziale è che l'Italia 
e l'Europa non si collochino 
a metà tra Reagan e Ghed
dafi (meno «abile della Siria 
a non esporsi»), che si risani 
il «divorzio» tra Cee e Usa. 
Spadolini è sicuro che «l'an
tiamericanismo da tre palle 
e un soldo si estenderà» e 
auspica «realismo» da parte 
sovietica. Ma è sull'Europa 
che il ministro della Difesa 
alza l'indice: con «eccessivo 
ritardo» ha preso le sue «re
sponsabilità» nella lotta 
contro il terrorismo, anche 
rispetto alla «linea di suffi
ciente fermezza assunta 
dall'Italia» verso la Libia. 

Maggiore irrequietezza 
traspare da altri dirigenti 
repubblicani: il presidente 
del Pri Visentini, ad esem
pio, ha sostenuto che la po
sizione di Andreotti gli ri
corda quella di La Pira, del 
neutralismo assoluto e ha 
chiesto un chiarimento dei 
rapporti con la De. 

Marco Sappino 

Pajetta: colpito 
anche il ruolo 

dell'Europa 
ROMA — «Il bombardamento di Tripoli e Bengasi non ha 
avuto come unico obiettivo quello di reagire ai terrorismo 
che pure è un problema reale. Esso ha colpito anche l'Euro
pa». Così scrive Gian Carlo Pajetta, in un editoriale di «Rina
scita». Da parte degli Usa «11 disaccordo europeo nei confronti 
statunitensi non era temuto ma al contrario considerato 
un'utile occasione per dare un colpo all'Europa e metterla In 
guardia per il futuro». Qual è dunque il futuro della Comuni* 
tà europea? Posti in questione i principi stessi dell'alleanza, 
quali sono 1 rapporti, gli obblighi fra alleati? Come non vede
re la contraddizione tra l'attacco statunitense e il recente 
referendum spagnolo che ha confermato l'adesione del paese 
Iberico alla Nato, ma ha vincolato l'adesione al rispetto di 
precise clausole? 

Secondo Pajetta gli Stati Uniti hanno agito in spregio a 
qualunque principio di solidarietà e di considerazione per gli 
interessi e la sicurezza del propri alleati. Bisogna ora agire 
perchè vengano date maggiori garanzie sull'uso delle basi 
Nato e americane in Italia. 

L'avvio di un processo di distensione tra Est ed Ovest non 
può essere lasciato solo all'iniziativa dei due grandi, ma deve 
avere come protagonisti tutti I paesi, a maggior ragione quel
li che si affacciano sul Mediterraneo. Non vi sono state anco
ra, da parte Italiana, azioni Incisive, semmai spesso i segni di 
una Inerzia non più tollerabile. Per trovare una proposta 
politicamente significativa bisogna rifarsi a quella, ormai 
lontana, avanzata dall'on. Aldo Moro, per una conferenza 
internazionale degli stati interessati al Mediterraneo. 


